
“Avevo un vago e piacevole ricordo di 
questa immersione, effettuata appena 

brevettato nel 1994. E non mi sbagliavo”. 
Ad accogliere il sub una parete 

tappezzata di gorgonie rosse, con tanti 
scorfani e nuvole di anthias  

e un sabbione dal quale spunta un 
boschetto di pennatule — di Marco Sieni

AL LARGO DELL’ISOLA D’ELBA

LE FORMICHE
DELLA ZANCA…

26 ANNI DOPO
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P
rogrammo qualche gior-
no di relax a Marciana 
Marina e prenoto all’Elba 
Diving di Fabio Agosti-
nelli, conosciuto nel 2018 
in occasione del Reb 
Festival, manifestazione 
che si teneva con il suo 
supporto. L’Elba ti acco-
glie sempre con quella 

rigogliosa macchia mediterranea, 
profumatissima, prorompente, una 
natura esplosiva! 

Arrivo nel tardo pomeriggio, scarico 
l’attrezzatura al diving, poi passo in 
hotel e alle 20 cena su una splendi-
da terrazza sul porto. La mattina mi 
alzo presto, mi piace passeggiare e 
vedere il paese prendere vita piano 
piano, con il sole che sorge dietro alle 
colline. Mi piace anche preparare l’at-
trezzatura senza confusione; fare con 
calma, senza nessuno che fa doman-
de, distogliendo l’attenzione dal mio 
compito o urta e sposta il mio reb o 
la macchina fotografica. Finito tutto, 

osservo usi e costumi altrui, c’è sem-
pre del buono ovunque. 
Il diving organizza due gruppi, quello 
che uscirà con Funny Bubble, la barca 
grande ed effettuerà due immersioni, 
e io, che usufruirò del gommone e 
farò il mio tuffo da 120/150 minuti con 
calma; ne preferisco uno al giorno, ma 
bello corposo. Sul gommone c’è an-
che l’istruttore Bruno con un allievo, 
che inizierà le prime pratiche con una 
deco al fianco, così da familiarizzare 
con i cambi gas. 

i
Elba Diving Center

Via Aldo Moro 42 - Marciana Marina - Isola d’Elba (LI) 
Tel 0565904256 - www.elbadiving.it

Il centro, guidato da Fabio Agostinelli, dispone di una barca e di un 
gommone con i quali accompagna i sub lungo i punti più interessanti 
dell’Elba, compreso alle Formiche della Zanca ed è specializzato 
sia nella subacquea ricreativa sia in quella tecnica. Ma non solo. 
Accompagna i sub anche a Pianosa, dove nel 2013 è stato inaugurato 
il campo boe. Il Pnat ha infatti aperto ai diving la fruizione subacquea 
contingentata dell’area protetta. I 
fondali di Pianosa sono 
tra i più belli che si 
possano incontrare 
in Mediterraneo, 
ricchi di vita e 
caratterizzate 
da un’incredibile 
limpidezza delle 
acque. Ci si immerge 
all’interno della zona 
di tutela e sulle secche 
che circondano l’isola. 

Caricato e fissato il tutto si esce dal 
porto, ancora zeppo di barche di villeg-
gianti, nonostante sia fine settembre. 
In 10 minuti siamo sulla boa est dello 
scoglio affiorante, mi indicano la rotta 
per la parete più colorata e mi chiedo-
no quanto resterò sotto. Effettuato i 
check di routine, mano sulla masche-
ra e capovolta. Ho ancora negli occhi 
la splendida scena vissuta; appena 
passato il fragore del tuffo le casta-
gnole sono tornate compatte sotto al 
gommone, quasi assalendomi. Acqua 
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cristallina, gli scogli chiari illuminati 
dal sole e migliaia di castagnole nere 
che volteggiavano. Bellissimo, la pace 
assoluta! 
Michele mi passa lo scafandro, lo ag-
gancio, intanto continuo a respirare e 
controllare che il JJ faccia il suo dovere 
con l’ossigeno. Mi clippo i due bailout, 
l’inseparabile scooter e lentamente 
affondo di qualche metro. Sono so-
lo, quindi il bubble check me lo devo 
gestire io. Passati un paio di minuti, 
mi giro verso la superficie, nessuna 
perdita, tutto ok, nessuna bollicina 
sospetta che sale, nessun gorgoglio, 
posso andare. Pochi minuti e sono 
sopra una prateria di gorgonie, prose-
guo la discesa e troppo presto sono 
sul fondo, neanche 55 metri e termina 
la parete. L’acqua è cristallina e, unita 
al fondo chiaro non fanno percepire 
per nulla la quota a cui mi trovo. 
In ginocchio sul fondo mi lascio tra-
sportare dalla situazione, qualche 
sarago si avvicina incuriosito. Ripenso 
ai ricordi che avevo di questo tuffo, di 
una parete che sprofondava a quote 
importanti, che non potei raggiun-
gere, dove vidi il mio primo squalo, 
un gattuccio adulto rifugiato in uno 
spacco. Dopo anni, ore di training e 
immersioni in tutte le salse, sono sul 
fondo, in completo relax, sto benissi-
mo, mi sento a casa, forse anche trop-
po. In questi frangenti mi devo forzare 
a rientrare in me, a restare razionale, 
pensare a come gestire il tuffo e risol-
vere un possibile imprevisto. Prima di 
concentrarmi sulla parete, vorrei cu-
riosare un pò più in basso, controllare 
il terreno sabbioso, dove solitamente 
nessuno si sofferma. 
Piano piano scendo ulteriormente, 
scrutando la distesa di detrito chiaro, 
intervallato da chiazze di posidonia 
morta. Non ci credo, una bellissima 
pennatula, due, tre, quattro; è un bo-
schetto! Pennatule a perdita d’occhio! 
Le pennatule mi piacciono da matti; 
sono abituato a trovarle a Giannutri 
verso i 55 metri, qui sono molto più 
fonde, questa grande colonia è fra i 65 
e i 70 metri. Devo stare attento a do-
ve mi appoggio per fotografare, sono 
tante, di taglia leggermente inferiore 
a quelle di Giannutri, ma veramente 
fitte! Me le gusto senza fretta, senza 

dover pensare al buddy annoiato che 
non ha la mia passione per la biologia 
e la fotografia. Fatica ad adeguarsi ai 
miei tempi. Per condividere splendide 
immersioni, spesso molto profonde, 
con gli amici, ho modificato parecchio 
le mie abitudini; ora inizio il tuffo con 
la macchina accesa, pronta, ma legata 
al fianco con i bracci raccolti, così fino 
al targhet. Ho già visualizzato gli scat-
ti da effettuare, come posizionarmi e 
dove far mettere il buddy. La macchi-
na è regolata per le condizioni di luce 
che troverò sul fondo, dove finalmen-
te avrò qualche minuto per scattare. 
Il ritorno solitamente è più lento per 
cui riesco a navigare con lo scoo-
ter e usare la macchina. Ho provato 
a far capire ai miei amici che il mio 

divertimento è tornare fuori con qual-
che scatto interessante e che la foto 
bella va vista, studiata, provata e rea-
lizzata, ma è inutile, non lo capiscono, 
per loro fermarsi due minuti è perdere 
tempo…
Oggi gustiamoci questo spettacolo e 
cerchiamo di cogliere qualche situa-
zione per chi non può arrivare a ve-
derle dal vivo. Mi sposto lentamente, 
la colonia continua, le pennatule sono 
molto vicine fra loro, nemmeno un 
paio di metri, mai vista una situazione 
simile. Risalgo piano piano, l’ultima è a 
63 metri, mi giro nuovamente verso il 
largo per l’ultima occhiata. Lascio il blu 
scuro e il fondo detritico degradante, 
per tornare verso gli scogli. Qual-
che minuto a pinne, continuando a 

scandagliare attentamente il fondale, 
mentre penso alla maggior parte dei 
sub che afferma: “cosa perdi tempo 
sul sabbione che non c’è niente”! 
Eccomi su una bella e ricca parete di 
gorgonie rosse, in ottima salute, sen-
za mucillagine o altri parassiti, senza i 
segni delle reti da pesca, alternate da 
scorfani e anthias, adornate di uova 
di calamaro e di gattuccio. Il sole che 
illumina penetrando con decisione 
fino a queste quote. Solito a dover 
rientrare velocemente, da profondità 
più impegnative, spesso salto queste 

batimetriche. Oggi no, sono stato po-
co sotto ai 60, non ho fretta di risalire 
per decomprimermi, posso restare. A 
pinne percorro tutta la parete, osser-
vando ogni anfratto, prassi impossibi-
le se devi rincorrere i tuoi buddy, quelli 
amanti delle scooterate infinite. 
Sono già passati 55 minuti, sono an-
cora a 45 metri e ne ho 65 di deco, 
è ora di rientrare. Sempre a pinne e 
con molta calma, inizio la lenta risali-
ta, l’ambiente è sempre più luminoso 
e, passato il termoclino a 38 metri, 
via via sempre più caldo. Poco più di 

un’ora di deco passa in fretta, avvol-
to dalle castagnole e a giocare con 
un branchetto di ricciole. Appendo i 
bailout e lo scooter a una cima sotto 
al gommone e percorro gli ultimi tre 
metri che mi separano dalla superfi-
cie, continuando a gustarmi questo 
azzurro chiaro e trasparente che mi 
ammaglia.
Nonostante i 26 anni passati, le For-
miche della Zanca hanno mantenuto 
inalterato tutto il loro fascino. E’ quel-
lo che penso mentre salgo soddisfat-
to in gommone!� 6

ALTRE PROTAGONISTE 
SONO LE GORGONIE 
ROSSE, CON RAMI 
ENORMI, TALVOLTA 
COLONIZZATI DALLE 
UOVA DI GATTUCCIO
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